VEGLIATE UN’ORA CON ME


Testo della Veglia di preghiera per la Pace


promossa dall’Azione Cattolica diocesana - Trieste





In questi ultimi giorni è calata la notte sull’umanità, una grande oscurità ha invaso i cuori. Quell’11 settembre “è stato – ha detto il Papa il giorno successivo agli attentati terroristici di New York e Washington – un giorno buio nella storia dell’umanità, un terribile affronto alla dignità dell’uomo”. “È stato come un trovarsi di fronte a una notte oscura dello spirito – ha affermato nei giorni scorsi il card. Martini – dove hanno prevalso l’odio e la follia omicida, una crudeltà gratuita e un terrorismo portato ai limiti estremi. È stata la notte di una volontà di morte che ha sfruttato le più avanzate risorse tecnologiche della nostra epoca per farne strumenti di massacro e di distruzione”.


Proprio mentre la giornata volge al tramonto e il crepuscolo anticipa le ore più scure della notte ci ritroviamo insieme a pregare Colui che è la Luce del mondo.


Proprio in questo tempo di angoscia e di profonda tristezza in cui “annunci di guerra come fosche nubi di oscuri presagi s’addensano sull’umanità” (dall’omelia del Vescovo a San Giusto in occasione della Celebrazione per la pace di domenica 16 settembre 2001, 1), sentiamo di dover fare tutta la nostra parte di credenti e pregare perché il disegno di pace che Dio ha su tutta l’umanità prenda il sopravvento.


Siamo qui perché, come ha pregato domenica scorsa il nostro Vescovo Eugenio, in queste ore buie e gravi della storia, sia scongiurato il pericolo che “abbia inizio una stagione in cui al diritto di avere giustizia si sostituiscano avversione e rancori, ritorsioni e vendette, che possono portare divisione nella società e trascinare il mondo in un nuovo tremendo conflitto” (dall’omelia del Vescovo per la Pace, 2). Perché la vendetta è il segno più grande della debolezza.


Siamo qui incoraggiati anche dal Papa, che recentemente ha rinnovato ai credenti l’invito a “pregare in questi giorni affinché Dio Onnipotente guidi le menti e i cuori dei leader mondiali, in modo che le strade della giustizia e della pace possano prevalere” (dall’Udienza del Papa di mercoledì 19 settembre 2001).


Siamo qui, infine, per chiedere per tutti noi la conversione del cuore, perché nei nostri ambiti di vita possiamo divenire sempre più, con la grazia di Dio, operatori di pace, di giustizia e di verità. Per questo invochiamo lo Spirito del Signore.





Vieni Spirito d’Amore


Vieni, vieni, Spirito d’Amore


ad insegnar le cose di Dio;


vieni, vieni Spirito di Pace


a suggerir le cose che Lui ha detto a noi.





Noi t’invochiamo, Spirito di Cristo,


vieni tu dentro di noi.


Cambia i nostri occhi, fa’ che noi vediamo


la bontà di Dio per noi.





Vieni, o Spirito, dai quattro venti


e soffia su chi non ha vita.


Vieni, o Spirito, e soffia su di noi


perché anche noi riviviamo.





Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare,


insegnaci a lodare Iddio.


Insegnaci a pregare, insegnaci la via,


insegnaci tu l’unità.





Dal libro del profeta Isaia (32,1-8.15-18)


1 Ecco, un re regnerà secondo giustizia e i principi governeranno secondo il diritto. 2 Ognuno sarà come un riparo contro il vento e uno schermo dall'acquazzone, come canali d'acqua in una steppa, come l'ombra di una grande roccia su arida terra. 3 Non si chiuderanno più gli occhi di chi vede e gli orecchi di chi sente staranno attenti. 4 Gli animi volubili si applicheranno a comprendere e la lingua dei balbuzienti parlerà spedita e con chiarezza. 5 L'abietto non sarà chiamato più nobile né l'imbroglione sarà detto gentiluomo,6 poiché l'abietto fa discorsi abietti e il suo cuore trama iniquità, per commettere empietà e affermare errori intorno al Signore, per lasciare vuoto lo stomaco dell'affamato e far mancare la bevanda all'assetato. 7 L'imbroglione - iniqui sono i suoi imbrogli - macchina scelleratezze per rovinare gli oppressi con parole menzognere, anche quando il povero può provare il suo diritto. 8 Il nobile invece si propone cose nobili e agisce sempre con nobiltà.


15 Ma infine in noi sarà infuso uno spirito dall'alto; allora il deserto diventerà un giardino e il giardino sarà considerato una selva. 16 Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino. 17 Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza. 18 Il mio popolo abiterà in una dimora di pace, in abitazioni tranquille, in luoghi sicuri.





Dalle parole di Giovanni Paolo II il giorno dopo l’attentato in America


“Il cuore dell’uomo è un abisso da cui emergono a volte disegni di inaudita ferocia, capaci in un attimo di sconvolgere la vita serena e operosa di un popolo. Ma la fede ci viene incontro in questi momenti in cui ogni commento appare inadeguato. La parola di Cristo è la sola che possa dare una risposta agli interrogativi che si agitano nel nostro animo. Se anche la forza delle tenebre sembra prevalere, il credente sa che il male e la morte non hanno l’ultima parola. Qui poggia la speranza cristiana; qui si alimenta, in questo momento, la nostra orante fiducia” (dall’Udienza del Papa di mercoledì 12 settembre 2001).


Questa notte non è più notte


Questa notte non è più notte davanti a Te:


il buio come luce risplende.





Dall’omelia di mons. Eugenio Ravignani in occasione della Celebrazione per la Pace


“Nel tuo nome, Signore che ami la vita, non possiamo non pronunciare una ferma ed accorata condanna di gesti che portano morte. L’umanità ne esce umiliata dalla barbarie che nulla mai potrà giustificare. La storia ne conserverà triste memoria. Mandanti ed autori al tuo giudizio risponderanno perché a te grida il sangue innocente. Ma non avvenga, Signore, che la loro responsabilità venga fatta ricadere su tutto un popolo e nella religione che professa si ravvisi la ragione delle scelte di morte. Sarebbe ingiusto verso chi non ne ha colpa e nella sua fede non vive integralismi e fondamentalismi che ne snaturano il messaggio spirituale. Ciò provocherebbe nuove amarezza e nuove lacerazioni nel tessuto della nostra stessa città, che nel dialogo cerca di costruire concordia. È significativo che nella preghiera del venerdì l’imam abbia parlato di “amore e di comprensione” e con la comunità musulmana di Trieste abbia pregato per le vittime e per un futuro di pace.


Tu ci hai detto, Signore, che “nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà” e che “effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza” (cfr Is 32,1-17). Con ogni uomo dal retto sentire – che ha fame e sete di giustizia (cfr Mt 5,6) – noi la chiediamo. Anche se ci coglie un non infondato timore, e cioè, che abbia inizio una stagione in cui al diritto di avere giustizia si sostituiscano avversione e rancori, ritorsioni e vendette, che possono portare divisione nella società e trascinare il mondo in un nuovo tremendo conflitto. Convinti come siamo che la grande famiglia umana sempre più avverte il bisogno di ritrovarsi nella fraternità e nella solidarietà e che non sono le armi a costruire la pace ma la conversione delle coscienze a pensieri ed opere di pace, sentiamo il dovere di promuovere intensamente un’autentica cultura della pace, nel rispetto della dignità e della libertà di ciascun popolo, nella giustizia e nel diritto. Perciò noi speriamo che ragione e saggezza prevalgano su scelte che potrebbero precipitare l’umanità in una nuova terribile avventura di violenza e di morte.


(…) Sembra che questo nostro tempo travagliato ed inquieto abbia smarrito le vie del dialogo leale, delle intese da raggiungere, degli accordi da rispettare, del diritto di ogni popolo ad avere una sua terra, ad entrare nel novero delle nazioni, vedendo riconosciuta da tutti la sua dignità nella libertà.


Sperando contro ogni ragionevole speranza (cfr Rm 4,18) noi attendiamo che saggezza e diritto prevalgano; che misericordia e verità si incontrino e giustizia e pace si scambino il bacio della fraternità (Sl 84,1). Sulla verità e sulla giustizia si costruisce la vera pace.


Da te sappiamo che un frutto di giustizia viene seminato nella pace da coloro che fanno opera di pace ( Gc 3,18) e che sono beati gli operatori di pace (cfr Mt 5,9) perché alla violenza non rispondono con la violenza, ma con la forza della ragione e della mitezza ed alla vendetta oppongono il perdono. 


In te trovi certezza la nostra fiducia che dalle rovine causate dell’odio un mondo nuovo possa rinascere nella fraternità, nella solidarietà e nella concordia. Signore, Dio della pace, ascoltaci”. 





Misericordias Domini


Misericordias Domini in eternum cantabo.





Dalle parole di Giovanni Paolo II il giorno dopo l’attentato in America


“Riaffermo con vigore che mai le vie della violenza conducono a vere soluzioni dei problemi dell’umanità” (dall’Udienza del Papa di mercoledì 12 settembre 2001).





Da un intervento di mons. Tonino Bello


“Oggi si fa un gran parlare di nonviolenza, ma il guaio è che si parla come se fosse un optional, cioè come se si trattasse di una delle tante alternative, presenti sul mercato, a cui, volendo, si può ricorrere per risolvere i conflitti umani e per stabilire rapporti nuovi con le cose.


Penso che l’ostacolo più grosso alla nonviolenza sia costituito dalla caduta del marchio che garantiva l’origine controllata del suo prodotto. Che è origine evangelica. Derivante, cioè  dal messaggio inequivocabile di Gesù Cristo. È accaduto per la nonviolenza ciò che si è verificato per certi capi di vestiario che hanno perso l’etichetta e si sono mescolati nel guardaroba: dove, magari, altri abiti hanno preso abusivamente la stessa etichetta contraffatta. È successo così che si sono legittimate le guerre, le invasioni, le stragi, le armi, il commercio delle armi, gli assetti militari, le logiche violente. Metodi ugualmente leciti e ugualmente benedetti, si è stranamente pensato, per risolvere i conflitti.


La nonviolenza allora, secondo questo modo di intendere le cose, sarebbe un optional. Un po’ troppo ingenuo – diamine! – Roba da utopisti ai quali no è il caso di far caso! Un’alternativa da fingere di prendere in considerazione in pubblico per ragioni di buona creanza, o per non apparire insensibili ai richiami dei valori di alto profilo. Ma poi da snobbare in privato, per seguire la logica dei piedi per terra!


Questo è il vero dramma che, oggi, si sta vivendo anche all’interno delle nostre comunità cristiane. Il non aver ancora assunto la nonviolenza come unico abito da società veramente firmato dal Signore per continuare a baloccarci con gli altri vestiti contraffatti che ci assediano l’armadio.


Ne abbiamo abbastanza per sentirci autorizzati a levare la nostra voce contro la guerra, contro ogni guerra, intesa come mezzo per risolvere i conflitti. È un’illusione tragica continuare a porre la nostra fiducia nelle armi e nelle strutture belliche. Gli assetti di guerra ripropongono logiche antievangeliche e, quindi, disumane. Questo lo dobbiamo saper dire con forza e ripetere senza tentennamenti. Non lo affermano solo i credenti in Gesù, ma tutta una schiera di uomini di buona volontà appartenenti alle più diverse estrazioni culturali e religiose. Unica garanzia per la sopravvivenza dei popoli oggi è la soluzione nonviolenta dei conflitti” (da don Tonino Bello, “La speranza a caro prezzo”, San Paolo, pagg. 44-46).





San Francesco


O Signore fa di me uno strumento


fa di me uno strumento della tua pace,


dov’è odio che io porti l'amore


dov’è offesa che io porti perdono





dov’è dubbio che io porti la fede


dov’è discordia che io porti l'unione


dov’è errore che io porti verità


a chi dispera che io porti la speranza.





O Maestro dammi tu un cuore grande


che sia goccia di rugiada per il mondo


che sia voce di speranza


che sia buon mattino


per il giorno d’ogni uomo


e con gli ultimi del mondo sia


il mio passo lieto nella povertà,


nella povertà. (2 v)





O Signore fa di me il tuo canto


fa di me il tuo canto  di pace


a chi è triste che io porti la gioia


a chi è nel buio che io porti la luce.





è donando che si ama la vita


è servendo che si vive con gioia


perdonando che si trova il perdono


è morendo che si vive in eterno.





Preghiera di intercessione


Fratelli e sorelle, con grande sgomento, di fronte all’orrore della violenza distruttrice, ma forti delle fede che sempre ha guidato i nostri padri, ci rivolgiamo al Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, salvezza del suo popolo, e con fiducia di figli lo supplichiamo di venire in nostro soccorso in questi giorni di lutto e di dolore innocente.





Rit.: Signore, Dio della Pace, ascoltaci.





1. Per le Chiese di Oriente e di Occidente, e in particolare per la Chiesa che vive negli Stati Uniti d’America, perché, pur prostrata dallo smarrimento e dal lutto, ispirandosi alla Madre del Signore, donna forte presso la croce del Figlio, alimentino nei cuori desideri di riconciliazione e di pace e si adoperino per la costruzione della civiltà dell’amore.


2. Per tutti coloro che portano il nome di cristiani, perché, nelle tristi vicende di una umanità piena di incomprensione e di odio, continuino ad essere testimoni della presenza di Dio nella Storia e della vittoria di Cristo sulla morte.


3. Per i responsabili delle nazioni, perché non si lascino dominare dall’odio e dallo spirito di ritorsione, facciano di tutto per evitare che le armi di distruzione seminino nuovo odio e nuova morte e si sforzino di illuminare il buio delle vicende umane con opere di pace.


4. Per coloro che sono nel pianto e nel dolore per la perdita violenta di parenti ed amici, perché in quest'ora di sofferenza non si lascino sopraffare dal dolore, dalla disperazione e dalla vendetta ma continuino ad avere fede nella vittoria del bene sul male, della vita sulla morte e si impegnino a costruire un mondo migliore.


5. Per i feriti e i sofferenti degli insensati atti terroristici, perché ritrovino presto stabilità e salute, e di fronte al dono della vita alimentino nei loro cuori desideri di costruzione, di collaborazione e di servizio per ogni forma di vita, liberi da rancori e da sentimenti di vendetta e diventino operatori di giustizia e costruttori di pace.


6. Per i fratelli e le sorelle che hanno trovato la morte nella follia della violenza, perché trovino nella pace del Signore la loro sicura gioia e la vita senza fine, e il loro morire non sia vano ma lievito per tempi nuovi di fratellanza e collaborazione tra i popoli.


Preghiere spontanee


O Signore Gesù, ricordati presso il Padre tuo dei nostri fratelli defunti e dei nostri fratelli che soffrono. Ricordati anche di noi e ammettici a pregare con le tue parole: Padre nostro...


:


O Dio onnipotente e misericordioso, non ti può comprendere chi semina la discordia, non ti può accogliere chi ama la violenza: guarda la nostra dolorosa condizione umana provata da efferati atti di terrore e di morte, conforta il tuoi figli e apri i nostri cuori alla speranza, perché il nostro tempo possa ancora conoscere giorni di serenità e di pace. Per Cristo nostro Signore.





Benedizione





Annunceremo il tuo Regno


Annunceremo il tuo Regno, Signor,


il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.





Regno di pace e di giustizia,


Regno di vita e verità.





Regno di amore e di grazia,


Regno che è già nei nostri cuori.





Regno che soffre la violenza,


Regno in cammino verso il Cielo.





Regno che dura eternamente,


Regno che al Padre giungerà.


